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1. GreGorio Palamas: qualche notizia bioGrafica

Gregorio è nato nel 1296 a Costantinopoli da una ricca
famiglia della nobiltà, originaria dell’Asia Minore ed emi-
grata a Costantinopoli durante l’invasione turca. Suo padre
era un senatore, membro della corte imperiale. Quello che
sappiamo di lui, almeno fino all’inizio della controversia
esicasta, ci viene in particolare dal suo biografo Filoteo
Kokkinos, patriarca di Costantinopoli, che ci dà notizia dei
suoi notevoli progressi nello studio e della sua considerevo-
le cultura. D’altronde, non è difficile dedurlo dal modo e
dalla facilità del suo argomentare nel testo delle Triadi.
Anche le sue discussioni sulla necessità o meno dello studio
non intendono affatto affermare l’inutilità di una formazione
intellettuale per i giovani, ma, da un lato, condannare vite
tutte spese solo sui libri e presso insegnanti di tutti i generi –
cosa di cui Barlaam si faceva sostenitore –; e, dall’altro, la
forte contestazione – che si troverà in vari passi – era neces-
saria per delineare nettamente l’ambito delle scienze, e della
scienza umana in generale, ed evidenziare l’assurda pretesa
di Barlaam che Dio si conoscesse solo tramite la scienza,
anziché tramite la fede e l’esperienza mistica:

«Non intendiamo impedire a nessuno di seguire studi pro-
fani se lo desidera, a meno che non si sia impegnato nella
vita monastica. Ma non consigliamo affatto di dedicarvisi
sino alla fine, e proibiamo assolutamente di aspettarsi da
questa istruzione di penetrare con precisione in qualcuna
delle cose divine, perché da essa non si può imparare in
modo sicuro qualcosa intorno a Dio» (Triade 1,1,12).
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Il giovane Gregorio, dunque, poteva contare su una
splendida carriera e su una vita agiata: si volse invece ben
presto all’ascesi, divenne chierico e lasciò gli studi profa-
ni, che gli ambienti monastici consideravano inconciliabili
con il loro impegno di vita.

Gregorio apprese i primi elementi della preghiera del
cuore – la “preghiera pura”1 – da Teolepto (1250-1322),
monaco del Monte Athos e poi Metropolita di Filadelfia, un
maestro che ha esercitato una profonda influenza su tutta la
sua vita spirituale. Intorno ai vent’anni decise di farsi mona-
co ed entrò in un monastero sul Monte Papikion, in
Macedonia. Fu qui che incontrò, in un monastero vicino, i
monaci messaliani, ai quali più tardi Barlaam pretenderà di
assimilare gli esicasti. Ma Gregorio, come i suoi confratelli,
era tanto poco messaliano che fece di tutto per convertirli, e
siccome qualcuno ritornò veramente alla fede ortodossa,
rischiò persino di essere da loro avvelenato.

Dopo un certo tempo, Gregorio approdò al Monte
Athos, ma dovette poi cambiare vari monasteri o piccole
comunità eremitiche per sfuggire alle scorrerie piratesche
dei turchi. Continuò il suo regime monastico in vari mona-
steri greci, ma anche lì si era sottoposti alle scorrerie dei
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1 Il grande maestro della preghiera pura, libera da ogni pensiero e ogni

fantasia, è stato, per tutto il monachesimo, Evagrio Pontico. Infatti,

nonostante le condanne subite dalla sua opera, i suoi trattati migliori

hanno continuato ugualmente a girare tra i monaci, spesso sotto il nome

di Nilo di Ancira o altri autori di provata ortodossia. Così è stato, dun-

que, anche per il suo Trattato sulla preghiera pura in 153 capitoli, tra-

smesso sotto il nome di Nilo: è presente nel vol. 1 della Filocalia o

nelle Edizioni del Leone Verde. Si veda, tuttavia, quanto dice di

Evagrio e del suo insegnamento J. MEyENDorFF in San Gregorio

Palamas, pp. 11-14.
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serbi, sicché tornò all’Athos. Nel 1335 ebbe inizio la co -
sid detta controversia esicasta o palamita. E qui la vita di
Gregorio si confonde con le complesse vicende della con-
troversia, che, in un mondo come quello bizantino, da reli-
giosa si complicò divenendo questione politica.

Nel 1342, durante un viaggio a Costantinopoli, venne
arrestato, processato e condannato appunto per i suoi scrit-
ti, che pure erano stati accettati dalla Chiesa solo l’anno
prima. rimase nelle prigioni imperiali per quattro anni.
Durante la prigionia scrisse molte delle sue opere. Ma le
sorti si capovolsero quando, nel 1347, fu convocato un
sinodo dall’imperatrice Anna: le idee di Barlaam e di altri
filosofi furono condannate, mentre Gregorio fu riabilitato.

In quello stesso anno divenne metropolita di Tes sa lo -
nica (Salonicco). riuscì però a insediarsi nella città solo
alla fine del 1350 o agli inizi dell’anno successivo, al ter-
mine dei moti insurrezionali dovuti agli zeloti di Tes sa lo -
nica, una sorta di partito indipendentista che raccoglieva
tra i suoi adepti anche dei monaci. La polemica attorno alle
teorie del monaco-filosofo Barlaam non si spense. Nel
1351 fu indetto un altro sinodo che riaffermò l’ortodossia
delle idee palamite.

C’è un episodio importante da ricordare nella vita di
Gregorio: il contatto che ebbe, per un anno, con il mondo
mussulmano. Fu appunto fatto da loro prigioniero in un
viaggio da Tessalonica a Costantinopoli e trattenuto così
per circa un anno. In quel periodo mostrò un vivo interesse
per questo mondo religioso e seppe instaurare un vero e
proprio dialogo con i fedeli dell’Islam, scorgendo contem-
poraneamente, con molta lucidità, i problemi che potevano
creare alla cristianità.

Gregorio Palamas morì a Tessalonica il 27 novembre
1359 e fu canonizzato nel 1368.

9



2. l’esicasmo

Da anni, ormai, non è più una parola del tutto estranea
per un cattolico. Infatti molti libri felicemente accolti nel
mondo spirituale e culturale cattolico hanno riaperto la
strada e l’interesse verso alcune grandi linee e tematiche
dell’oriente ortodosso. Tuttavia, l’esicasmo viene spesso
identificato con la pratica della preghiera continua, a sua
volta identificata con la cosiddetta “preghiera di Gesù”, a
tutti nota soprattutto dal libro del Pellegrino russo. Per
certi aspetti questa identificazione è anche vera. Ma, di
fatto, l’esicasmo è un movimento vastissimo di ordine non
solo spirituale, ma anche filosofico-teologico. Ancor più, è
divenuto l’espressione di una scelta, quella di una conce-
zione antropologica biblica rispetto a una concezione uma-
nistica. Ma forse la cosa migliore è seguirne il cammino
fin dai primordi, da una sua partenza molto semplice fino
ai suoi sviluppi più complessi.

Il termine esichia (h̀suci,a) significa calma, quiete, silen-
zio, raccoglimento, un significato sempre troppo ricco per
poterlo tradurre in italiano. Inoltre, di volta in volta il termi-
ne può riferirsi al solo aspetto spirituale, o alle condizioni
esteriori che lo facilitano, o anche a tutt’e due insieme.

Già i primi monaci cercavano e vivevano l’esichia. Brevi
formule di preghiera “monologica” che favorissero l’esichia
si ritrovano fin dai primi secoli presso i monaci del deserto
egiziano, espresse nel modo più vario, com’è attestato dai
Detti di questi Padri2. Gli inizi di questo modo di pregare con
brevi invocazioni risalgono, quindi, ai primi monaci dei

Artioli
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deserto inizia con Antonio il Grande, nel III secolo, in Egitto, ma

anche in Siria il monachesimo ebbe inizio più o meno contempora-

neamente.



deserti egiziani. Gli esicasti, però, si rifanno volentieri ai
grandi Padri del IV secolo e citano spesso una frase di san Ba -
 silio: «L’esichia è il principio della purificazione»3. Ba si lio,
tuttavia, non sembra alludere a nessuna particolare formula di
preghiera: egli è piuttosto l’iniziatore della grande tradizione
del “ricordo di Dio”, la memoria Dei 4.

La preghiera di Gesù, nella formula classica che cono-
sciamo, dice: «Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi
pietà di me peccatore». Da un certo momento in poi questa
formula (o altre analoghe contenenti il Nome di Gesù) è
divenuta la preghiera monologica per antonomasia, una
preghiera composta, per così dire, da un’unica parola.

Comunque, in generale, già intorno al V secolo la pre-
ghiera monologica comincia a strutturarsi in modo da
includere sempre il nome di Gesù. Al Nome del redentore
è attribuita una particolare potenza per dissipare i pensieri
ispirati dalle passioni o dal demonio stesso, ma anche sem-
plicemente quei pensieri inutili che portano l’uomo ad
allontanarsi dalla presenza di Dio. E quando il pensiero
del l’uomo si allontana da Dio, si offusca l’intuizione della
verità e l’uomo non è più in grado di percepire la ragione
ultima dell’esistenza di ogni creatura. L’invocazione del
Nome è vista anche come il mezzo più efficace di cui ser-
virsi in ordine alla vigilanza raccomandata con insistenza
dal Signore, e a quella che viene detta, con termine dive-
nuto poi tecnico, sobrietà (nh/yij). ora, la Prima Lettera di
Pietro (4,7) richiede la sobrietà in ordine alla preghiera.
Ne viene un movimento circolare: l’invocazione del Nome
è di aiuto nella lotta per la sobrietà e la sobrietà, a sua
volta, consente una preghiera sempre più pura e attuale.

introduzione
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Ma che cos’è questa sobrietà? Si potrebbe definirla una
sorta di digiuno interiore che porta a vigilare a che il pensie-
ro, il cuore, i sensi non siano eccitati e alterati né dalle pas-
sioni né da tutta l’inutile agitazione dell’emotività, evitando
l’ubriacatura di emozioni, che invece spesso andiamo a cer-
care, col risultato di perdere la lucidità e la serenità interiore
che sono tanto importanti in tutta la vita cristiana.

Tornando al quadro storico, nel V secolo si sviluppa
anche in oriente la spiritualità legata alla preghiera di Gesù.
Così è per Nilo di Ancira e per Diadoco di Foticea, presenti
nella grande antologia spirituale che è la Filocalia5: entram-
bi sono del V secolo. Anche tra i monaci del deserto di
Gaza, in Palestina, si svilupperà la pratica della preghiera
del Nome. Ne abbiamo notizia precisa dagli insegnamenti
che Doroteo di Gaza aveva dato a Dositeo, monaco morto
giovanissimo, che continuerà a ripetere la preghiera finché
le forze non lo abbandoneranno del tutto6.

Nello sviluppo e nella diffusione della preghiera di
Gesù, un ruolo speciale spetta ai monaci del Monastero del
roveto al Sinai. Giovanni Climaco (morto nel 650) la
ricorda due volte soltanto in casi particolari, ma già questo
fa pensare che avesse a monte una formula ormai nota nel-
l’ambiente. Bisogna aspettare però almeno l’VIII secolo
per avere dal Sinai, e precisamente in Esichio Sinaita7, un

Artioli
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5 Cf. La Filocalia, vol. 1, pp. 349 ss., Torino 1995.
6 Cf. SC 92, pp. 122 ss. Nell’edizione italiana di DoroTEo DI GAzA,

Insegnamenti spirituali, non è riportato il racconto della vita di

Dositeo, ma se ne parla ampiamente nell’Introduzione: a p. 16 per la

preghiera di Gesù.
7 Cf. Ib., pp. 230 ss. Nella Filocalia viene chiamato Esichio Presbitero,

ma si tratta di questo Esichio Sinaita o di Batos (il roveto), di cui

comunque si sa molto poco.



autore (almeno, fra quelli di cui è rimasto qualche scritto)
che parla più volte, nelle sue opere (Due Centurie), della
preghiera di Gesù, insistendo sui motivi della grande utilità
di esercitarsi di continuo in questa invocazione.

Altra figura importante, in epoca più tarda, è Filoteo
Sinaita, che fu abate del Monastero del roveto al Sinai.
Nei suoi Quaranta capitoli di sobrietà8 ritorna ripetuta-
mente sull’importanza dell’invocazione del Nome di Gesù,
che raccoglie la mente dalla sua dispersione e ne dissipa le
oscurità prodotte dal Nemico. Con Filoteo siamo già intor-
no all’XI secolo, o forse oltre.

Senza dubbio, la spiritualità legata alla preghiera di
Gesù, che acquistò crescente importanza e diffusione, sarà
ad un certo punto frequentemente abbinata anche a una
pratica psicosomatica, cioè a una certa disciplina del respi-
ro. Non sappiamo se ciò sia già avvenuto al Sinai, ma non
sembra, perché le espressioni che potrebbero farlo pensare,
di fatto sono chiaramente metaforiche, come appare dal
contesto e dal pensiero generale dell’autore, cioè Giovanni
Climaco. Sicuramente è avvenuto all’Athos, dove creerà
anche la grande polemica di cui parleremo sotto. Tuttavia,
anche nel trattatello del monaco Niceforo del Monte
Athos, che sarà indicato come l’“inventore” del metodo
psicosomatico, e di cui si parlerà più avanti, se non estra-
poliamo le frasette sul metodo in sé, ma leggiamo per inte-
ro il trattato, vediamo subito come questa tecnica poggi
saldamente su un esigente impegno di vita cristiana. E
neppure Niceforo propone il metodo come universalmente
valido e necessario: non riuscire ad applicarlo non signifi-
ca in alcun modo restare a mezzo, per così dire, nel cam-
mino verso Dio.

introduzione
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Dunque, eccoci al periodo della grande fioritura della
preghiera di Gesù, che va dal XIII al XIV secolo9.

Veniamo qui a trovarci nel pieno del cosiddetto esica-
smo del Monte Athos. L’esichia, da cui viene poi il termi-
ne “esicasmo”, indica, come si è detto, uno stato di racco-
glimento, di solitudine, di silenzio interiore, ricercati non
solo con la vita di ascesi e di preghiera, ma anche con
l’aiuto di situazioni esteriori (dato che l’uomo non è fatto
di solo spirito). Gli esicasti cercheranno, quindi, la solitu-
dine e un luogo ritirato in cui abitare. Nella sua sostanza
l’esichia è stata da sempre praticata fin dal tempo dei Padri
del deserto, ma il termine “esicasmo” diviene tecnico 
per definire questo periodo che ha al centro i monaci del
Monte Athos, la loro spiritualità fondata sulla pratica della
preghiera di Gesù, e il metodo spesso usato in tale pratica.

È appunto tra questi monaci che si sviluppa, unita alla
preghiera di Gesù, la tecnica psicosomatica che mira a
facilitare la concentrazione. Il termine “esicasmo” si con -
fonderà in seguito con la pratica della preghiera di Gesù
come sua componente essenziale. Senza dubbio la spiritua-
lità esicasta, che in questo periodo si sviluppa soprattutto
all’Athos, ha caratteristiche precise che la rendono diversa
dalla semplice esichia degli antichi monaci, e sono queste
peculiarità che hanno poi scatenato il dibattito tra il mona-
co filosofo Barlaam e Gregorio.

Due figure fondamentali si impongono all’attenzione in
questo periodo: sono Niceforo, appunto, e Gregorio Si nai ta10.

Artioli
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9 Nel XII secolo abbiamo, però, ancora una figura importante, il monaco Isaia:

nei suoi scritti, il discorso su questa preghiera è dominante, e quella che

conosciamo tuttora appare ormai l’unica formula di preghiera monologica.
10 Anche di questi sono presenti, nella Filocalia, le opere più significative

relative alla preghiera di Gesù secondo il metodo esicasta: vol. 3, pp. 515

ss. e 531 ss.



Di Niceforo si sa pochissimo. È vissuto nella seconda
metà del XIII secolo e proveniva dall’Italia, era stato catto-
lico, ma poi, passato all’ortodossia, si era fatto monaco al
Monte Athos. Ha scritto il trattato già citato dal titolo Sulla
sobrietà e la custodia del cuore, dove, dopo aver premesso
una piccola collezione di brani patristici, espone breve-
mente questo famoso metodo psicosomatico per far entrare
la preghiera nel cuore e rinchiudere in esso l’intelletto. Ma
anche qui, dove il metodo è molto formalizzato, occorre
esaminare bene il trattatello, prima di affrettarsi a credere
di potervi trovare una via breve per avvicinarsi a Dio. Non
esistono “metodi psicosomatici” per andare a Dio: qualun-
que metodo, di qualunque ordine sia, non può essere altro
che un aiuto nella vita cristiana, e un aiuto che si adatta a
qualcuno, e ad altri no. Niceforo inserisce il metodo all’in-
terno di una serie di brani patristici, seguiti da una sua
definizione personale relativa al bene dell’attenzione oran-
te al Signore presente nel nostro cuore; e sia i brani patri-
stici che il suo discorso risultano di fatto essere un’esposi-
zione in grado di offrirci un panorama di vita cristiana e
orante. Il metodo, così come lo espone Niceforo, non è
troppo chiaro per noi, perché l’autore si esprime tramite le
conoscenze fisiologiche popolari del tempo, in modo un
po’ rozzo. Ad ogni modo, Niceforo precisa che, se il meto-
do aiuta l’intelletto a chiudersi nel cuore, da quel momento
«tu non devi tacere e restare inattivo, ma avere come opera
e invocazione incessante la preghiera: “Signore Gesù
Cristo, Figlio di Dio, pietà di me”».

Il metodo è una tecnica di controllo della respirazione
come ce ne sono di analoghe in molte religioni. Si ritiene
difficile che sia potuta derivare da contatti con l’estremo
oriente, mentre è abbastanza probabile che, se non proprio
originata, sia stata almeno influenzata da paralleli presenti
nel mondo islamico. Nell’induismo, nel buddismo e

introduzione
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1 Riportiamo questo titolo perché tale è nei manoscritti. Ma in realtà ha
anche un significato per l’insieme dell’opera. Se infatti il Palamas
non si fosse trovato nella necessità di scrivere in molti modi un lungo
testo teologico e spirituale contro le tesi di Barlaam (si veda per que-
sto l’Introduzione p. 7), avrebbe certamente scritto qualcosa di molto
diverso e di ordine più prettamente spirituale. L’incidente dello scon-
tro con Barlaam però, quanto a noi, è stato provvidenziale perché ha
suscitato tutta questa insigne opera di ricapitolazione di temi fonda-
mentali per la teologia e il cammino dell’uomo in Cristo.

2 I titoletti che indichiamo sono più o meno quelli che Meyendorff
aggiunge alla sua traduzione francese delle Triadi, articolando per
quanto possibile quest’opera di complessa struttura, allo scopo di aiu-
tare il lettore.

3 Palamas inizia questa prima Triade rispondendo a tesi di Barlaam nella
Epistola 3 (si veda Bibliografia alla voce BaRLaaM dI Se MI na Ra), ma
di fatto la problematica del rapporto tra la fede e la cultura classica è
quasi antica quanto il cristianesimo, nel senso che essa si pose non
appena cominciarono ad affluire nella Chiesa persone colte e formate
al ciclo educativo greco. Clemente alessandrino l’affronta in modo



Difesa Dei santi esicasti

[Di GreGorio, beatissimo arcivescovo Di tessalonica

scritti contro barlaam]1

Prima triaDe

DomanDa 1. L’accusa Di ignoranza fatta ai monaci 2.

Ho sentito dire da alcuni che anche i monaci devono occu-
parsi della sapienza profana, perché, a quanto pare, senza di
questa non sarebbe possibile affrancarsi dall’ignoranza e dalle
false credenze, quand’anche qualcuno pervenisse alla massima
impassibilità; e neppure sarebbe possibile ottenere la perfezione
e la santità senza raccogliere il sapere da ogni parte, soprattutto
dalla cultura dei Greci: anche questo, infatti, è un dono di dio,
simile a quello fatto ai profeti e agli apostoli per rivelazione3.

39

amplissimo e formale soprattutto negli Stromati. La Chiesa alessan-
drina era divisa. C’era una forte schiera di cristiani che ritenevano si
dovesse lasciare da parte tutto quello che non era legato alla fede stes-
sa, e autori importanti sono in questa linea; per es. grandi scrittori
come Tertulliano, più o meno coevo di Clemente, che scrive: «Può
esservi forse qualcosa di comune fra atene e Ge ru sa lem me? quale
relazione potrà stabilirsi fra la Chiesa e l’accademia? fra gli eretici e i
Cristiani?» (Sulla prescrizione degli eretici VII). Ma c’era no altri cri-
stiani colti, come Clemente, prima pagano ed educato al modo di tutti
i giovani greci, che cercava di dimostrare, nella sua scuola, l’impor-
tanza di trarre il meglio dall’antica filosofia, proprio come aiuto per la
fede stessa. Prima di tutto, contro i molti cristiani che sono all’opposi-
zione, afferma il valore in sé della “filosofia” (in senso lato) greca:
«Prima della venuta del Signore, la filosofia era necessaria ai Greci
per giungere alla giustizia; ora essa diviene utile per giungere alla
religione; è in certo modo una propedeutica... Potrebbe anche darsi
che la filosofia sia stata data ai Greci quale bene primario, avanti che
il Signore li chiamasse, poiché anche essa educava la grecità a Cristo,
come la Legge gli ebrei» (Stromati I,5,28). Quanto poi al permanere



GreGorio Palamas
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del suo valore per i cristiani, in base a certi passi scritturistici che
Clemente cita, dice: «... deduciamo pertanto, detto chiaramente, che
la filosofia è ricerca della verità e della natura degli esseri − ma inten-
dendo come verità quella di cui il Signore ha detto: Io sono la verità

[Gv 14,6] − e che a sua volta la propedeutica al riposo in Cristo eser-
cita l’intelletto e desta l’intelligenza che genera una perspicacia ricer-
catrice tramite la vera filosofia. Questa è la filosofia che possiedono
gli iniziati, quanti l’hanno trovata, o meglio, che l’hanno ricevuta
dalla stessa Verità» (Stromati I, 5,32); oppure ancora: «Ora, la dottri-
na del Salvatore è autosufficiente e non ha bisogno di nulla, perché è
potenza e sapienza di Dio [1 Cor 1,24], e quando le si accosta la filo-
sofia greca, questa non rende più forte la verità, ma rende impotente



triaDe 1, DomanDa 1

È per suo tramite che l’anima perviene alla conoscenza degli
esseri e perfeziona la facoltà conoscitiva, la più importante
delle potenze dell’anima. Questa educazione espelle dall’ani-
ma ciò che vi è di cattivo, perché ogni passione nasce e si
consolida con l’ignoranza: e non solo, ma essa conduce l’uo-
mo alla conoscenza di dio, dato che non è possibile conosce-
re dio se non mediante le sue creature.

Ho dunque sentito dire queste cose, ma non ne sono rima-
sto per nulla convinto, perché quel poco di vita monastica che
già avevo praticato mi mostrava proprio il contrario. Ma non
ebbi modo di difendere il mio pensiero perché costoro fanno
grandi discorsi; per esempio: «non soltanto ci occupiamo dei
misteri della natura, ma misuriamo il ciclo del cielo e scrutia-
mo gli opposti movimenti degli astri, le loro congiunzioni, le
loro fasi e il loro sorgere; ricerchiamo ciò che consegue ai
loro movimenti e questi pensieri ci esaltano. Inoltre, poiché le
loro ragioni si trovano nel divino, primordiale Intelletto crea-
tore, mentre le immagini di queste ragioni sono nella nostra
anima, noi ci studiamo di conoscere questi fenomeni e affran-
carci dalle impronte dell’ignoranza usando i metodi della
distinzione, del sillogismo e dell’analisi4. È così che, vivi
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contro di essa l’attacco della sofistica, e respinge gli assalti fraudolen-
ti contro la verità, e quindi a ragione è detta siepe e muro di cinta
della vigna» (Stromati I, 20,100). 
Ma non si finirebbe più di citare, e questa problematica interessava
allora tutti i cristiani, che erano spesso tacciati di ignoranza (cf. per
es. ORIGene, Contro Celso III, 55), mentre ai tempi del nostro autore
il problema toccava da vicino solo i monaci, e in particolare, come si
vedrà, gli esicasti che cercavano la vera conoscenza di dio in ben
altro modo rispetto alla ricerca filosofica.

4 Cf. BaRLaaM, Epistola I a Palamas, ed. Schirò, p. 262; Epistola III,
pp. 287 s.
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anche dopo la morte, possiamo essere a somiglianza del
Creatore». 

Poiché dunque non ero in grado di contraddire di fronte a
tali argomenti, davanti a loro mi tenni in silenzio. Ma ora ti
prego, Padre, di insegnarmi ciò che devo dire per difendere
la verità, affinché, come dice l’apostolo, io sia pronto a ren-
der ragione della speranza che è in noi [cf. 1 Pt 3,15].
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1 La Lettera agli ebrei era all’epoca ritenuta di san Paolo.



1,1

deL BeaTISSIMO aRCIVeSCOVO dI TeSSaLOnICa

GReGORIO

PRIMO dISCORSO deLLa PRIMa SeRIe

PeR La dIfeSa deI SanTI eSICaSTI.
In CHe MOdO e SInO a CHe PunTO SIa uTILe daRSI aLLO STudIO

PRIMa RISPOSTa

1. La sapienza dei filosofi è solo relativa. fratello, per dirla con
l’apostolo, è bene che il cuore venga confermato dalla grazia
[Eb 13,9]1, ma come si potrà mai esprimere con la parola il Bene
che è al di sopra della parola? anche in questo devi dunque ren-
der grazie a dio, perché egli te lo concede, mentre a coloro che
con tutta la loro sapienza credono di conoscere tutto, neppure
viene alla mente. anche se non riesci a rispondere a costoro, pur
comprendendo che non afferrano la verità, non devi affliggerti.
La tua convinzione infatti si basa sui fatti, e tu sarai sempre e in
tutti i modi assolutamente fermo e incrollabile, avendo a tuo
sostegno il fondamento della verità. Quanti si basano su dimo-
strazioni verbali saranno del tutto smentiti, anche se non lo sono
ora da parte tua. Ogni parola ne contesta un’altra2, è evidente-
mente oggetto di contestazione, e alla fine è impossibile trovare
la parola vincente, sicché non ci si può aspettare altro che la pro-
pria sconfitta. I Greci lo hanno ben dimostrato, perché i loro
sapienti si smentivano ed erano smentiti a vicenda dall’apparente
superiorità di un altro discorso.

2. Essa non è la sapienza di Dio. dunque, a questi tali che
per tutta la vita si preoccupano di ricercare conoscenza attin-
gendo alla cultura profana e che tanto la elogiano, mi sembra
che tu possa rispondere quanto basta e nel giusto modo se
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2 È probabilmente un proverbio, talvolta citato dall’autore. 
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3 Cf. BaRLaaM dI SeMInaRa, Epistole, pp. 298 s.
4 L’uomo ha sempre continuato a essere a immagine di dio anche dopo il

peccato, perché lo è dall’origine, dalla creazione, ma questi stessi beni
nativi dobbiamo appropriarceli con una vita conforme a dio per render-
li operanti. normalmente i Padri orientali, a partire probabilmente da
Ireneo (cf. Contro le eresie IV,38,1), fanno distinzione fra l’immagine,
che, benché alterata, è costitutiva dell’uomo e rimane anche dopo il
peccato, e la somiglianza, che deve essere recuperata progredendo sino
alla morte nelle vie di dio. Secondo Massimo il Confessore (VII sec.) −
che il nostro autore citerà spesso perché, come grande teologo del -
l’Incarnazione, lo è anche, di conseguenza, della dottrina della diviniz-
zazione dell’uomo −, la somiglianza è ricevuta sotto forma potenziale,



dici: «Miei ottimi amici, non è conoscenza, ma piuttosto
ignoranza che voi vi procurate con tutto questo». Come infatti
quanti aspirano a ricevere gloria dagli uomini e fanno di tutto
per averla, incorrono nel disonore anziché nella gloria, perché
non possono essere graditi a tutti, allo stesso modo anche
quanti ricercano la conoscenza da sapienti nella cultura profa-
na, da questi stessi raccoglieranno piuttosto ignoranza che
conoscenza, come riconoscono essi stessi3: le opinioni, del
resto, sono diverse l’una dall’altra e si  fanno guerra a vicen-
da, e per ciascuna sono più gli oppositori dei sostenitori. e
non è sbagliato credere che sia molto difficile che qualcuno di
questi abbia trovato le ragioni che sono nell’intelletto del
Creatore; infatti: Chi ha conosciuto il pensiero del Signore?,
dice l’apostolo [Rm 11,34]. e se non hanno conosciuto que-
ste, neppure è possibile che tramite la sapienza profana abbia-
no visto le loro immagini nell’anima. È dunque una pseudo-
scienza quella che cerca di acquisire ciò che è a immagine di
dio [Gen 1,26 s.]4 con questa sapienza. Pertanto, non è pos-
sedendo questa sapienza che l’anima diverrà somigliante alla
Verità in se stessa, e neppure potrebbe essere guidata da que-
sta alla verità, ed è quindi illusorio il vanto di quelli che ne
vanno fieri. ascoltino Paolo, che chiama sapienza carnale
[2 Cor 1,12] quella profana5 e che definisce intelligenza della
carne [Col 2,18] la conoscenza che gonfia [1 Cor 8,1]. e allo-
ra, come potrà procurare all’anima ciò che è a immagine di
dio la sapienza della carne? Considerate, dice, la vostra
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per così dire, e attende la risposta della piena adesione dell’uomo a
Cristo, unica perfetta immagine archetipa dell’uomo. In questi scritti,
Palamas non pare precisare questa differenza che conosce bene, ma usa
il termine “a immagine” per indicare globalmente tutta la realtà della
persona umana che deve conformarsi a Cristo.

5 Lett.: di fuori; lo traduciamo spesso con “profano”, ma nell’antichità
cristiana era abituale indicare, con questa espressione, quello che non
apparteneva alla cultura o ai costumi cristiani.
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chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo
la carne, né molti potenti, né molti nobili [1 Cor 1,26]. Come
dunque la nobiltà e la potenza della carne non potrebbero mai
dar forza o nobiltà all’anima, così neppure la sapienza della
carne può rendere sapiente la mente. e in realtà il principio
della sapienza è conoscere la sapienza, in modo da distingue-
re e poter scegliere, rispetto a una sapienza vile, terrestre e
inutile, quella che è tanto utile, celeste e spirituale, che viene
da dio, va a dio e rende conformi a dio quanti la possiedono.

3. Malefica potenza del peccato. Tuttavia, poiché anche
costoro dicono che abbiamo in noi le immagini delle ragioni
che sono nell’Intelletto creatore, che cosa dunque, fin dal
principio, ha rovinato queste immagini? non è stato forse il
peccato, e l’ignoranza o il disprezzo di ciò che è da farsi?
Perché mai, se non riceviamo un insegnamento, noi non le
vediamo, benché siano impresse in noi? non è forse perché la
parte passionale dell’anima, insorgendo malamente, ha cor-
rotto queste immagini e ha confuso la potenza visiva dell’ani-
ma, allontanandola dalla bellezza archetipa?  dunque, chi
vuole possedere sana la divina immagine e la conoscenza
della verità, di questo deve prima di tutto preoccuparsi: di
allontanarsi dal peccato, di conoscere a fatti la legge dei
comandamenti, di dedicarsi a praticare ogni virtù, di risalire a
dio con la preghiera e la vera contemplazione. Infatti, senza
purezza, per quanto tu studi la filosofia naturale partendo da
adamo sino alla fine, non sarai altro che stolto, e non sapien-
te. Ma se, senza questo studio, avrai purificato la tua anima
dai cattivi costumi e l’avrai affrancata dalle male dottrine,
acquisirai quella sapienza che vince il mondo e, pieno di esul-
tanza, parteciperai all’eternità con Dio, che solo è sapiente
[Rm 16,27]. Le dottrine di cui sopra non riguardano la gran-
dezza e il movimento del cielo, dei corpi che sono nel cielo e
delle conseguenze che producono, e neppure la terra e ciò che
la circonda, i metalli e le pietre brillanti che essa racchiude,
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6 Intende alludere alla preferenza data alle scienze umane rispetto all’a-
desione piena alla verità cristiana. È già un primo attacco alle correnti
rinascimentali che già premevano in Italia, da dove Barlaam proveni-
va, e delle quali egli era un rappresentante significativo.



né dei fenomeni che si producono nell’aria all’effondersi di
un duplice spirare del vento. Poiché applicare tutta la propria
sollecitudine e la propria ricerca alla scienza relativa a queste
cose, è un’eresia greca6. Sono gli stoici, tutti, che stabiliscono
la scienza come scopo della contemplazione.

4. Educazione profana e vita cristiana. Ora ci sono certu-
ni, come tu dici, che disprezzano lo scopo stabilito per i cri-
stiani, che sarebbe quello degli ineffabili beni del secolo futu-
ro a noi promessi: lo trovano troppo ristretto e, nella Chiesa
di coloro che praticano la filosofia secondo Cristo, introduco-
no le conoscenze scientifiche che hanno appreso. essi dichia-
rano che quanti non conoscono le scienze matematiche sono
ignoranti, gente senza formazione. e pertanto è necessario
che tutti si applichino con tenacia alle dottrine greche, facen-
do poco conto delle dottrine evangeliche − con queste, infatti,
nessuno potrebbe mai liberarsi dall’ignoranza delle loro
scienze. e così ci si deve allontanare, e con scherno, da colui
che dice: Divenite perfetti [1 Cor 14,20], se uno è in Cristo è
perfetto [cf. Col 1,28], Tra i perfetti parliamo... [1 Cor 2,6],
perché egli non ha alcuna esperienza di quelle scienze. Ma io
non suggerivo certo l’affrancamento da questa ignoranza,
quando ho parlato di purezza salutare. So infatti che c’è una
ignoranza irreprensibile e una conoscenza riprovevole: non
parlavo dunque di liberarsi da quell’ignoranza, ma della libe-
razione dall’ignoranza di dio e delle divine dottrine, quell’i-
gnoranza che i nostri teologi hanno proibita. È migliorando
ogni tuo comportamento secondo i loro suggerimenti che
diverrai ricolmo della sapienza di dio, realmente immagine e
somiglianza di dio, reso perfetto solo con l’osservanza dei
comandamenti evangelici. dionigi, l’interprete della Ge rar -

chia ecclesiastica, trattando di questa si è chiaramente espres-
so: «L’assimilazione e unione a dio, come ci insegnano le
divine Scritture, si compie unicamente con l’amore e la sacra
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7 dIOnIGI aReOPaGITa, Gerarchia ecclesiastica II,1, in Tutte le opere.
8 Lett.: coloro che rinunciano al mondo: è la classica definizione del

monaco, ma il termine “rinunciare” è battesimale. San Basilio, solita-
mente attentissimo alla scelta esatta dei termini, lo usa espressamente
tanto per il Battesimo, quanto per la vita monastica, che è una adesione
totale al Battesimo stesso, intesa a viverne il pieno compimento 
(cf. BaSILIO dI CeSaRea, Opere ascetiche, Torino 1980, l’Introduzione,
pp. 44 s., con i numerosi riferimenti in nota). Il rito del Battesimo conti-



osservanza dei venerabilissimi comandamenti»7. Se questa
parola non è vera e bisogna invece che l’uomo trovi e veda
attraverso la cultura profana la sua immagine divina, perché è
questa istruzione che trasforma felicemente i caratteri e toglie
dall’anima la tenebra dell’ignoranza, allora i sapienti greci
sarebbero stati più conformi a dio e più capaci di vedere dio
dei padri che hanno vissuto prima della Legge e dei profeti
che hanno profetizzato sotto la Legge, tra i quali i più sono
stati chiamati a questa dignità da una vita rozza. e Giovanni,
il coronamento ultimo dei profeti, non ha forse trascorso la
vita nel deserto fin dall’infanzia [cf. Lc 1,80]? e non è forse a
lui che guarda, con tutte le forze, come a suo archetipo, cia-
scuno di coloro che rinunciano al mondo?8 È del tutto eviden-
te. Ma nel deserto, dove sono le scuole della vana filosofia
che essi dicono salutare? dove, i libri voluminosi e quanti si
logorano su di essi per tutta la vita e persuadono gli altri a
fare altrettanto? Sono forse in questi libri le regole di quelle
vite solitarie e verginali e il racconto delle loro lotte, capace
di spingere chi legge a imitarli?

5. La sapienza che Dio ha reso folle. Ma lasciamo da parte
colui che è il più alto tra i nati da donna [cf. Mt 11,11 par].
egli, asceso a tale altezza, non si è affatto curato di quel-
l’istruzione che conduce a dio, come essi dicono, e non
aveva letto nemmeno i libri sacri: quindi lasciamolo stare. 
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nua anche ora ad usare questo termine. nel nT troviamo il verbo “rinun-
ciare” in Lc 14,33: Chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non

può essere mio discepolo. Il Signore, in questo testo, parla di chi vuole
essere suo discepolo, mettersi alla sua sequela, non contempla alcuna
particolare consacrazione. I monaci, pertanto, sono dei cristiani che,
chiamati da dio alla consacrazione nella vita di castità per il Regno 
(cf. Mt 19,12 par), hanno, rispetto al “mondo” (nella sua accezione nega-
tiva), una grazia peculiare per vivere il Battesimo nelle sue conseguenze
ultime, prefigurando la vita nella Risurrezione (cf. Lc 20,35 s.). 
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1 Pseudo-Macario (nella parafrasi di simeone Metafraste), De chari-
tate 9, PG 34,916 Bc.

2 secondo natura: la natura uscita buona e bella dalle mani del

creatore. Tale è l’uso che i Padri fanno di questa espressione; il pec-

cato riduce invece l’uomo in uno stato “contro natura”.



3,2
Dello stesso

Confutazione Delle assurDità provenienti

Dalle premesse Del filosofo Barlaam

seConDo trattato Contro il suo seConDo sCritto

1. La dottrina del grande Macario. un novizio voleva sape-
re se era possibile che un uomo resistesse nello stato descritto
sopra. e simeone, il divino e dolce Metafraste, a un tempo
espertissimo ed eloquente, risponde alla domanda, parlando in
persona del grande Macario: «La grazia non lascia mai l’uomo
al quale è unita come qualcosa di naturale e di radicato in lui.
Pur essendo unica, essa governa l’uomo come vuole, in molti
modi, conducendolo a ciò che gli giova. a volte la luce risplen-
de maggiormente, a volte si ritrae, benché la fiaccola arda senza
mai estinguersi. Quando è più splendente, anche l’uomo si ritro-
va in una sorta di maggiore ebbrezza di amore di dio»1. e nel
capitolo 74 di nuovo dice che l’anima che ha ritrovato la propria
purezza secondo natura2 «contempla la gloria della luce vera
con occhi limpidi e senza veli». uomini di questo genere, «ben-
ché gravati dal peso della carne, tuttavia, grazie alla caparra
dello Spirito [2 Cor 1,22 par], hanno la certezza delle cose spe-
rate; non hanno alcun dubbio che regneranno con cristo [cf. 2
Tm 2,12] e avranno la pienezza e la sovrabbondanza dello
spirito. Fin d’ora, infatti, essi sono afferrati dal secolo futuro e
contemplano le sue bellezze e i suoi miracoli. come l’occhio
del corpo, quando non soffre ed è sano, fissa con sicurezza i
raggi del sole, così questi uomini usano il loro intelletto illumi-
nato e purificato per fissare continuamente gli inaccessibili
splendori del signore»3. e ancora: «un simile splendore dello
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3 Pseudo-Macario (nella parafrasi di simeone Metafraste), De eleva-
tione mentis 13, PG 34, 901 aB. Palamas aveva un’edizione con una

diversa numerazione dei paragrafi.
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4 Ib., 22, PG 34,22, 956 d-957 a. Questo passo si trova nel vol. iii

della Filocalia e corrisponde al capo 138 della Parafrasi di Simeone
Metafraste in 150 capitoli ai 150 discorsi di Macario Egiziano.
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spirito non è soltanto rivelazione di concetti e illuminazione
della grazia, come è stato detto, ma è nelle anime saldo e con-
tinuo fulgore della luce ipostatica. Passi biblici quali: La luce
risplende nelle tenebre [cf. Gv 1,5]; Colui che fa risplendere
nei nostri cuori la luce della conoscenza della gloria di
cristo [2 Cor 4,6]; e: Illumina i miei occhi, perché non mi
addormenti nella morte [Sal 12,4], cioè affinché l’anima, una
volta sciolta dalla carne, non sia oscurata dal velo della morte
e del male; e ancora: Togli il velo dai miei occhi e conside-
rerò le meraviglie della tua legge [Sal 118,18]; e: Manda la
tua luce e la tua verità: esse mi guideranno e mi condurranno
al tuo monte santo e alle tue dimore [Sal 42,3]; ma anche: 
È stata impressa su di noi la luce del tuo volto, Signore
[Sal 4,7] – tutti questi passi, dunque, concordano nel medesi-
mo significato»4. Macario parla anche della «luce che brillò
agli occhi del beato Paolo lungo la via [cf. At 9,3 par.] e gra-
zie alla quale è stato elevato al terzo cielo, dove ha udito
misteri inesprimibili; non era un’illuminazione del pensiero e
della conoscenza, ma un fulgore ipostatico della potenza
dello spirito buono nell’anima. Per l’eccesso di quello splen-
dore gli occhi della carne furono accecati, non potendolo tol-
lerare; per esso tutta la conoscenza è rivelata, e dio realmente
si fa conoscere dall’anima degna e amata»5.

2. Ancora Macario. così stanno le cose. e non c’è da stu-
pirsi se i santi, dispensando le loro parole con discernimento
[Sal 111,5 LXX], quando trasmettono il loro insegnamento,
interpretano queste visioni in vari modi, secondo la capacità
degli uditori. comunque simeone, divino e fedele interprete,
istruito nelle mistiche ed iniziatiche energie dello spirito da
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5 Ib., 23, PG 34, 957 aB. anche questo si ritrova nel vol. iii della

Filocalia, come capo 139 del testo citato.
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6 cf. id., Hom. 28,5, PG 34,713 aB.
7 cf. id., De custodia cordis 14, PG 34,841 aB.
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chi ben sapeva per esperienza, di nuovo in persona di Ma ca -
rio, dice: «Quando, udendo la parola del regno, siamo indot-
ti alle lacrime, non arrestiamoci a queste nostre lacrime, né al
no stro udito, pensando che abbiamo sentito bene, né ai nostri
oc chi ritenendo di aver visto bene. Non dobbiamo ritenere di
ba stare a noi stessi. infatti, ci sono altre orecchie, altri occhi
e altre lacrime, come c’è un’altra mente e un’altra anima6: è
lo stesso spirito divino e sovraceleste, che ode, piange, pre -
ga, che conosce e compie la volontà di dio secondo verità7.
e questo è ben chiaro ed evidente per quelli che hanno rag-
giunto i vertici della virtù, e nel cui cuore ha rifulso con la
sua energia la luce intellettuale. infatti, dice il beato Paolo, il
cibo solido è per i perfetti i quali, per la consuetudine, hanno
i sensi esercitati a distinguere il bene dal male [Eb 5,14]. Ma
anche il divino Pietro dice: Voi avete la parola dei profeti,
alla quale fate bene a volgere l’attenzione, come a lampada
che risplende in luogo oscuro, finché sorga il giorno, e la
stella del mattino si levi nei vostri cuori [2 Pt 1,19]»8.

3. I messaliani. Ma Barlaam non ha tenuto conto di tutto que-
sto e, in più, ha aggiunto che tutto questo deriva da dottrine mes-
saliane. attribuisce il tutto al loro capo, il Bla cher ni ta9. e dichia-
ra apertamente che sono empi tutti coloro che dicono eterno
qualcosa di diverso dall’essenza di dio, e attribuisce a questo
Blachernita la pretesa di vedere l’eterna gloria di dio. Ma quan-
do mai si è scoperto che costui riteneva visibile l’essenza di dio,
e non la sua eterna gloria? Perché, se avesse parlato della gloria,
convertendosi alla dottrina secondo pietà, l’avremmo sciolto da
ogni accusa, dato che lo stesso stefano vide la gloria di Dio
[At 7,55] sovraceleste. infatti, che bisogno ci sarebbe stato che i
cieli si aprissero se non perché costui fosse spettatore della gloria
che è al disopra dei cieli? eppure egli la vide con i suoi occhi:

8 id., De libertate mentis 27, PG 34,960 Bc.
9 cf. Triade 3,1,7.
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10 GreGorio di NaziaNzo, Orazione 28,31, in Tutte le orazioni.



Fissò lo sguardo e vide [Ib., 55 s.]. Ma la vide in un modo che tra-
scende i sensi; infatti, quale capacità visiva potrebbe giungere a
vedere le realtà sovracelesti? Gregorio il Teologo dice che gli
angeli «contemplano l’eterna gloria»10: sarebbe forse anche lui un
Blachernita di Trebisonda? credo che tu non avresti difficoltà
nemmeno a dire che anche gli angeli del cielo sono caduti in erro-
re, dato che hai osato incriminare come eretici quelli che hanno
scelto di vivere come gli angeli, che inneggiano alla Triade som-
mamente tearchica che produce naturalmente una gloria ad essa
coeterna, di cui essi desiderano vedere l’indicibile fulgore.
dovremo dunque annoverare anche costoro tra i messaliani?
costoro che aspirano ad essere illuminati dal raggio essenziale di
dio, e a raggiungere così quello splendore sorgente di luce, quale
raggio e quale splendore diremo che bramano? Poiché la cono-
scenza, che tu ritieni unica luce divina, non è un raggio essenziale
di dio. e coloro che videro il bagliore, nascosto sotto la carne,
della bellezza essenziale del cristo, quale bagliore videro, secon-
do te? infatti, la luce sensibile non è bellezza essenziale di dio. e
come potrebbe la luce essenziale dell’eccelsa Triade essere crea-
ta? Perché vuoi dunque, o uomo, attribuire questo ai messaliani, e
come puoi contraddire discorsi tanto numerosi e di tale portata?
Vuoi forse dire che i messaliani sono ortodossi o che gli ortodossi
sono abominevoli messaliani? Perché dalle tue parole si arriva o
all’una o all’altra di queste due conclusioni. e quanto a te, da
quale delle due parti ti collochiamo? Ma lasciamo stare. Tanto, tra
poco sarà chiaro.

4. La vera dottrina. egli dice: «Queste sono, in sunto, le
affermazioni del Blachernita, e si vede bene come siano in
contraddizione con le più note dottrine della chiesa. Prima di
tutto, noi professiamo che una sola realtà è senza principio né
fine, vale a dire l’essenza del dio che ha fatto tutte le cose,
mentre tutto il resto appartiene a una natura creata. e non esi-
ste alcun’altra entità tra l’essenza di dio e delle realtà create,
mentre quell’uomo ha osato interporre qualcosa tra le due».
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Quale ignoranza ritenere che questo sia un dogma della
chiesa fermamente confessato! Quale temerarietà sperare di
sviare le persone di senno con simili parole! e ciò quando il
grande dionigi dice espressamente che sono «senza principio e
senza fine»11 gli splendori che dio produce nelle potenze ultra-
mondane; e con lui concorda Gregorio il Teologo, quando defi-
nisce «eterna» la gloria di dio visibile agli angeli12. eppure
questo nuovo teologo, iniziato non so da chi, afferma che solo
l’essenza di dio è senza principio e senza fine, e che ogni altra
realtà appartiene a una natura creata, è cioè creata, quindi ha
avuto un principio e c’era un tempo in cui non era. dunque le
realtà che sono intorno all’essenza, o caro, non sono certo l’es-
senza perché le stanno intorno. sicché, secondo le tue parole,
nulla di ciò che è intorno ad essa è senza principio, ma c’è stato
un tempo in cui tutte queste, senza eccezione, non esistevano:
infatti, secondo te, solo l’essenza è senza principio. così ci fu
un tempo in cui dio non era Padre, perché la paternità è diversa
dall’essenza, essendo intorno all’essenza. Ma se dio dall’eter-
nità è Padre e se ciò che è ingenerato non ha principio, e se
d’altronde, stando alle tue parole, solo l’essenza di dio è senza
principio, allora è essenza di dio anche questo carattere di
ingenerato: e questa è la principale eresia di eunomio. ed è lo
stesso per il carattere di generato: o il suo essere generato non è
senza principio, e quindi c’era un momento in cui non era
generato e così ci sarà un momento in cui non sarà generato,
come ha detto anche sabellio, oppure, se il suo essere generato
è senza principio, allora anche il carattere è la sua essenza, se è
vero che solo l’essenza è senza principio. in questo modo, il
Figlio non è della stessa essenza del Padre, ma un’essenza
opposta. e lo stesso si potrebbe dire dello spirito santo. e
come prima Barlaam mostrava di essere dalla parte di quelli
che negano la divinità del Figlio, così ora si mostra dalla parte
dei pneumatomachi. 

triaDe 3,2 (4)

679

12 GreGorio di NaziaNzo, Omelia 28,31, in Tutte le orazioni.



GreGorio Palamas

680



Questa sarebbe dunque la dottrina nota della chiesa e pro-
fessata da tutti, una dottrina dalla quale sgorgano, come da
una cattiva sorgente, tutte le eresie. dunque non è solo l’es-
senza di dio che è senza principio, ma lo è tutto quello che si
distingue intorno ad essa: le ipostasi, le relazioni, le distinzio-
ni, in una parola tutte le manifestazioni della teogonia sovres-
senziale. ed è proprio quello che noi professiamo, non l’altra
dottrina. e questo lo professiamo a tal punto che, dopo la
divina apparizione nella carne, nessuno ha osato dire, neppure
tra quelli che sono caduti in male eresie, ciò che ora ha intro-
dotto costui, dicendo che solo l’essenza di dio è senza princi-
pio, il che significherebbe che le ipostasi e tutti i caratteri ipo-
statici dell’eccelsa Triade sono tutti creati.

5. Essenza e proprietà dell’essenza. e io avrei voglia di
chiedere, a chi ha detto che solo l’essenza di dio è senza
principio, mentre ciò che non è questa essenza apparterrebbe
a una natura creata, se ritiene che questa essenza sia o no
onnipotente. Voglio dire, se ha le facoltà di conoscenza, di
prescienza, di creazione, di connessione, di provvidenza, di
deificazione, in una parola, tutte le facoltà di questo genere le
ha o non le ha? Perché se non le ha, questa essenza, sola ad
essere senza principio, non è dio. se le possiede, ma le ha
acquisite solo a un certo momento, vuol dire che c’era un
tempo in cui era imperfetta, e quindi non è dio. Ma se dall’e-
ternità ha queste facoltà, allora non è senza principio soltanto
questa essenza di dio, ma anche ciascuna di queste sue
facoltà. Però, una sola è l’essenza, l’essenza di dio; nessuna
di queste facoltà che sono in essa è essenza, ma tutte necessa-
riamente sono sempre nell’essenza di dio. Per usare una vaga
immagine, come le facoltà sensitive sono in quello che è
comunemente detto il senso dell’anima. ed ecco qual è la
dottrina manifesta e sicura della chiesa comunemente profes-
sata, non quella, non sia mai! infatti, poiché c’è un’unica
essenza senza principio, l’essenza di dio, mentre le altre
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essenze diverse da questa appartengono a una natura creata,

sono venute all’essere perché create da quest’unica essenza

senza principio e sola generatrice di essenze; allo stesso

modo c’è anche un’unica potenza provvidente senza princi-

pio, quella di dio, mentre le altre appartengono a una natura

creata. e lo stesso vale per tutte le altre potenze naturali di

dio. Non è dunque vero che l’essenza di dio sia la sola senza

principio e che tutte le altre appartengano a una natura creata.

6. Opere preesistenti di Dio. il mio discorso, guidato dalla

Natura, perfetta in se stessa, che da tutta l’eternità precede tutti

gli esseri, mi porta a precisare che non ci sono solo potenze di

dio, che i santi Padri chiamano spesso “energie naturali”, come

puoi appurare, ma ci sono anche opere di dio senza principio,

e voglio mostrare in breve agli increduli come i Padri anche di

queste parlino molto chiaramente. Non c’era forse bisogno del-

l’opera della provvidenza, anche prima della creazione, per

trarre dal non essere ciascuno degli esseri creati al momento

giusto? Non c’era bisogno di conoscenza divina per sapere in

anticipo e poi scegliere, anche al di fuori dell’ordine del

tempo? e quando mai ha avuto un principio la prescienza divi-

na? e la contemplazione di sé, si può mai immaginare che

abbia avuto un principio, che ci sia stato un momento in cui

dio le abbia dato l’avvio? assolutamente no. c’è dunque una

sola provvidenza senza principio, quella di dio, che è opera di

dio: le altre diverse da questa appartengono alla natura creata.

e tuttavia la provvidenza non è l’essenza di dio: dunque l’es-

senza di dio non è la sola ad essere senza principio. anche la

prescienza di dio è senza principio e increata: le altre diverse

da questa, che noi possediamo per natura, hanno avuto tutte un

principio e sono create. c’è anche una sola volontà senza prin-

cipio, quella di dio, mentre le altre hanno avuto tutte un princi-

pio. e tuttavia nessuno oserebbe dire che la volontà è l’essenza

di dio, nemmeno quelli che hanno detto che il Verbo di dio è
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figlio di una volontà13. Quanto alle predeterminazioni, il loro
stesso nome dice che hanno il loro essere prima delle creature,
e se qualcuno volesse dire che non sono prima dei secoli, lo
confuterebbe Paolo, che dice: come Dio ha prestabilito prima
dei secoli [1 Cor 2,7].

7. L’Essenza sovressenziale e le energie. Queste sono per-
tanto chiaramente opere di dio senza principio e anteriori ai
secoli: la prescienza, la volontà, la provvidenza, la contem-
plazione di sé, e quant’altro vi è di simile. Ma la contempla-
zione, la provvidenza, la prescienza, la predeterminazione
sono opere di dio senza principio, come anche la virtù lo è, e
di fatto ciascuna di queste opere è una virtù, ma anche l’entità
lo è, poiché essa precede non solo l’essenza, bensì ogni essere
in quanto è la prima ad essere. dopo di essa, non sono virtù la
volontà o la predeterminazione? Massimo, ricco nelle cose
divine, dice molto bene: «L’entità, la vita, la santità e la virtù
sono opere di dio, pur non avendo avuto un principio nel
tempo»14. e affinché nessuno pensi che, seppure in modo non
temporale, tutto ciò appartenga al secolo, aggiunge: «Non ci
fu mai, infatti, un tempo in cui non esistessero virtù, bontà,
santità e immortalità»15. e perché nessuno pensi che in noi
queste cose non abbiano un principio, aggiunge ancora: «Le
cose che hanno avuto un principio nel tempo, sono e si defini-
scono per la loro partecipazione a quelle che non hanno avuto
un principio. Poiché di ogni vita, immortalità, santità e virtù,
il creatore è dio»16. così si esprime nel capo 50 della i
Centuria. Nel capo 48 della stessa, dice: «esse sono contem-
plate secondo l’essenza intorno a dio e ad esse si può parteci-
pare; vi partecipano gli esseri partecipanti e le opere che
hanno un principio temporale, perché quelle opere non hanno
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avuto un principio temporale»17. e continua: «il non essere

non ha mai preceduto la virtù, né qualche altra delle cose sud-

dette, in quanto hanno assolutamente soltanto dio che eterna-

mente genera il loro essere»18. e perché nessuno creda che

parli di quella sovressenzialità alla quale giungiamo con il

nostro pensiero, dopo aver allontanato tutti gli esseri, scrive

subito dopo, nel capo 49: «dio trascende infinite volte infini-

tamente questi esseri partecipabili»19, cioè quella bontà, quel-

la santità e quella virtù che sono senza principio, cioè increa-

te. dunque, in una parola, né la bontà increata, né l’eterna

gloria, né l’eterna vita e altro di simile sono l’essenza sovres-

senziale di dio. dio, infatti, quale loro causa, le trascende.

Noi, certo, diciamo che egli è vita, bontà e altro di simile,

dandogli questi nomi a motivo delle energie e delle potenze

che rivelano quella sovressenzialità, perché, secondo il gran-

de Basilio, la conferma dell’esistenza di ogni essenza è la sua

energia naturale, che guida l’intelletto alla natura stessa20. e

secondo il divino Gregorio di Nissa e tutti gli altri Padri, «l’e-

nergia naturale è quella potenza che rende manifesta ogni

essenza. solo il non essere ne è privo; infatti, l’essere che

partecipa a un’essenza, parteciperà certamente anche alla

potenza che naturalmente la manifesta»21. Ma poiché dio è

tutto in ciascuna delle divine energie, gli si dà il nome di cia-

scuna attraverso cui è mostrato, ed egli le trascende tutte. e

infatti, essendo tante le energie divine, se egli non le trascen-

desse tutte, come potrebbe, senza dividersi in nessun modo,

da ciascuna essere visto e prendere il nome, grazie alla sua

soprannaturale semplicità indivisa?
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8. Le energie che hanno un inizio e una fine. ci sono però
delle energie di dio che hanno un inizio e un termine, come
possono attestare tutti i santi. Quest’uomo, che sembra cono-
scere tutto con esattezza, ritiene sia creato tutto ciò che ha un
inizio, perciò, dopo aver detto che è senza principio soltanto
l’essenza di dio, aggiunge, come affermazione opposta: «ciò
che non è questa essenza, appartiene a una natura creata». Ma
anche se costui ritiene sia creato tutto ciò che ha un principio,
noi invece sappiamo che tutte le energie di dio sono increate,
ma non tutte senza principio. infatti, se non la potenza creatrice
in sé, tuttavia la sua messa in opera, cioè l’atto creatore, ha
avuto un inizio e una fine, e questo lo ha dimostrato Mosè
dicendo: Dio si riposò da tutte le opere che aveva cominciato a
fare [Gen 2,3]. come dunque quella sovressenzialità non sarà
diversa dalle proprie energie? «Ma, potrebbe dire, le energie
senza principio si identificano con essa?». Fra queste, inoltre,
ci sono anche quelle che hanno avuto una fine, pur non avendo
un principio, come ha detto il grande Basilio a proposito della
prescienza22. dunque, l’essenza sovressenziale di dio non si
identifica neppure con le energie che non hanno avuto un prin-
cipio. così si dimostra che la sua essenza non solo trascende
qualsiasi energia, ma le «trascende infinite volte infinitamen-
te», secondo Massimo, ricco nelle cose divine23.

9. Testimonianze patristiche. il beato cirillo chiama energia e
potenza divina il fatto che dio sia dovunque e contenga tutte le
cose, senza essere contenuto da nulla24. Quindi, il fatto di essere
dovunque non è la natura divina, se pensiamo che, quanto alla
nostra, essa non è nel fatto di essere da qualche parte: come
potrebbe la nostra essenza essere qualcosa che non è per nulla
un’essenza? così in dio l’essenza e l’energia non si identificano,
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anche se egli in ciascuna energia si manifesta tutto per il fatto
che l’essenza è indivisibile. Giovanni dalla parola d’oro dice che
«energia essenziale di dio è il non essere da nessuna parte, il che
non significa non essere, ma trascendere luogo, tempo e natu-
ra»25. Tu allora ti affretterai forse a dire non che il fatto di non
essere da nessuna parte non è una proprietà dell’essenza, ma
l’essenza di dio, dato che non fai nessuna distinzione tra essenza
ed energia. Quanto al grande Basilio, si chiede: «Non è forse
ridicolo dire che la potenza creatrice è l’essenza, la provvidenza
e la prescienza pure e, in una parola, considerare essenza ogni
energia?»26. il divino Massimo dice: «La bontà e tutto ciò che è
compreso nel concetto di bontà, insomma ogni vita, immortalità
e quanto si considera secondo l’essenza intorno a dio, sono
opere di dio, e non hanno avuto un inizio nel tempo. infatti, non
c’è un non essere che preceda la virtù, come per tutte le realtà
suddette, anche se gli esseri partecipanti di tali proprietà hanno
avuto un inizio nel tempo»27.

dunque, nulla di tutto questo è essenza di dio, né la bontà
increata, né la vita senza principio ed eterna: infatti tutto que-
sto esiste non in lui, ma intorno a lui.

10. I nomi divini. ancora: tutti i santi Padri sono d’accordo
nel dire che non è possibile trovare un nome che manifesti la
natura della Triade, ma si tratta di nomi delle energie. infatti,
anche il termine “divinità” designa un’energia, il fatto di muo-
versi, o di contemplare o di ardere28, oppure indica la “deifica-
zione in sé”29. Ma anche ciò che supera ogni nome non è la stes-
sa cosa che si nomina: dunque essenza ed energia di dio non
sono la stessa cosa. Ma se la divinità di dio indica propriamente
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l’energia di dio, visto che queste energie, secondo te, sono crea-
te, allora secondo te sarà creata anche la divinità di dio. e inve-
ce, non solo è increata, ma è anche senza principio: infatti, colui
che tutto conosce prima del suo prodursi, non ha mai cominciato
a vedere questi esseri. L’essenza di dio, che è oltre ogni nome,
trascende anche questa energia, nella misura in cui il soggetto
dell’azione supera ciò che è fatto, e ciò che è al disopra di ogni
nome supera ciò che in questo modo viene nominato.

Ma tutto ciò in nessun modo si oppone alla venerazione di
un solo dio e una divinità unica, poiché neppure il fatto di
chiamare “sole” il raggio impedisce di avere nella mente il
concetto di un unico sole e della sua unica luce. Vedi come
noi ci troviamo perfettamente d’accordo con i santi?

11. Energie increate. o tu, per cui tutto ciò che è parteci-
pabile è creato, tu, per cui non solo le opere, ma anche tutte le
potenze e le energie di dio hanno un principio e una fine nel
tempo – quale follia, e quale temerarietà che tutto osa sfronta-
tamente! –, tu, che chiami empi e condanni alla scomunica e
all’anatema quei santi che glorificano dio secondo la sua
essenza al di là delle energie increate, poiché la sua essenza
supera ogni affermazione e ogni negazione, tu dunque, che
dici e pensi queste cose, hai modo di dimostrare di non far
parte di quegli eretici che ci sono sempre stati, dichiarando
create non solo tutte le energie e tutte le opere di dio, ma
anche le potenze di quella Natura in sé sovressenziale? ep -
pure questo stesso nome di “essenza” sta a indicare una di
queste potenze in dio. dice infatti dionigi areopagita: «se
noi chiamiamo “dio” la segretezza sovressenziale, oppure
“Vita”, o “essenza”, o “Luce” o “Verbo”, non intendiamo
altro che le potenze che da lui provengono a noi, quelle che
rendono simili a dio, che creano sostanza, o vita o sapien-
za»30. Quando dunque tu dici che solo l’essenza di dio è
senza principio, ci dai a intendere che una sola potenza di dio
è senza principio, quella che crea sostanza, mentre le altre

triaDe 3,2 (10-11)

693



GreGorio Palamas

694

31 cf. MassiMo iL coNFessore, Ambiguorum liber, PG 91,1144 c.



sono soggette al tempo. come, dunque, la potenza di dio che
fa essenza è senza principio, mentre quella che dà vita, che
genera esseri viventi, che dà sapienza sarebbero soggette al
tempo? o è senza principio ogni potenza divina o non lo è
nessuna. Tu però, dicendo e facendone increata una sola,
estrometti le altre dall’ambito dell’increato: ma dichiarandole
tutte create, estrometti con quelle anche quell’unica increata.
ecco come una tale falsa asserzione risulta inconseguente con
se stessa e tende trappole a se stessa. infatti, per essere falsa e
distruttiva per se stessa, allontana sé da se stessa e mente a sé
su se stessa.

12. “Io sono Colui che è”. Ma egli forse dirà che per
essenza dio ha in sé, in modo unico e unitario, tutte queste
potenze. Prima di tutto si dovrebbe però chiamare “dio” que-
sto, dato che questo è il termine che ci ha trasmesso la chiesa
come suo nome. Tuttavia dio, parlando con Mosè, non disse:
“io sono l’essenza”, ma Io sono Colui che è [Es 3,14]. Colui
che è non proviene dall’essenza, ma l’essenza proviene da
Colui che è: Colui che è, infatti, raccoglie in sé la totalità del-
l’essere. inoltre, se anziché il termine “essenza” avesse usato
quello di “dio”, avrebbe dovuto precisare “per natura”, per-
ché c’è la grazia che fa degli “dèi per grazia”, e i santi dicono
di costoro che sono «senza principio e increati per grazia»31

quando trattano questo argomento. Bisognava dunque dire:
“un solo dio per natura senza principio”. Ma costui ha sosti-
tuito con un altro il termine “dio”, e ha omesso “per natura”;
questo gli permetteva di ingannare gli uditori, per quanto è
possibile, non dicendo che la sola realtà senza principio è
quella che, unificandolo, tiene insieme e oltrepassa tutto l’u-
niverso. infatti, se avesse parlato così, perché allora si sareb-
be così sforzato di dimostrare che sono create le altre potenze
che ha in sé per natura?
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13. Partecipazione agli splendori di Dio. ascolta bene
come è evidente che costui ritiene create le potenze di dio!
egli mette avanti il grande dionigi, che dice: «sono parteci-
pabili le potenze provvidenziali prodotte dal dio impartecipa-
bile: l’essere in sé, la Vita in sé, la deificazione in sé. degli
esseri che ne partecipano nel modo a loro proprio si dice che
sono e che si dicono esseri, che sono esseri viventi e esseri
divini. Perciò si dice che il Bene è prima di tutto il loro auto-
re»32. Ma ecco il ragionamento che Barlaam trae da queste
parole: «La divinità in sé e le altre realtà che questo grande
nomina non sono sempre, ma è il Bene che dà loro la sussi-
stenza»; e ancora: «Qualcuno ha detto che ci sono una
Tearchia e una divinità che vengono trascese dal Principio di
tutte le cose, ma assolutamente non ha detto che esistano
sempre: è la causa di tutte le cose che dà loro l’esistenza»; e
ancora: «La gloria impartecipabile di dio è eterna, non diver-
samente dall’essenza, quindi coincide con l’essenza, mentre
ne esiste un’altra partecipabile, che è altra cosa rispetto all’es-
senza di dio: questa pertanto non è eterna: anche la sussisten-
za di questa deriva dalla causa di tutte le cose».

che sia falso che l’eterna gloria di dio sia l’essenza
impartecipabile di dio, lo ha dimostrato, come ho detto sopra,
colui che dice, degli angeli, che contemplano l’eterna gloria
di dio33, dimostrando contemporaneamente, con questo, che
l’eterna gloria di dio è partecipabile: infatti ciò che di dio è
in qualche modo visibile, è anche partecipabile. Ma anche il
grande dionigi dice che «i divini intelletti si muovono in
maniera circolare, uniti agli splendori, che non hanno né prin-
cipio né fine, del Bello e del Buono»34. come, dunque, questi
splendori senza principio e senza fine non saranno altro
rispetto all’essenza impartecipabile di dio, diversi da essa,
benché da essa inseparabili? Prima di tutto, infatti, l’essenza è
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quella sola, mentre questi sono più d’uno, inviati analoga-
mente e in modo proprio a quanti ne partecipano, e si molti-
plicano nella misura della capacità di ricevere di costoro: è
così infatti che Paolo può parlare di partecipazioni dello
Spirito Santo [Eb 2,4]. Ma poiché quell’essenza è sovressen-
ziale, non credo che nessuno possa contraddire se si dice che
quegli splendori ne sono energie o energia, e sono partecipa-
bili, restando essa impartecipabile.

14. Gli splendori visibili di Dio. certo, ogni unione pre-
suppone un contatto, sensibile per le realtà sensibili, intellet-
tuale per quelle intellettuali. Poiché c’è un’unione con quegli
splendori, ciò significa che c’è un contatto, evidentemente
intellettuale, o meglio, spirituale. L’essenza di dio, invece, è
intangibile in se stessa. e del resto, questa unione con gli
splendori può essere cosa diversa da una visione? sono visi-
bili, infatti, quegli splendori a coloro che ne sono degni, men-
tre l’essenza di dio è assolutamente invisibile: sono dunque
questi splendori senza principio e senza fine che sono luce
senza principio e senza fine. c’è dunque una luce eterna che è
altro rispetto all’essenza di dio, anzi essa non sussiste come
essenza – non sia mai! –, ma è un’energia di quella so vres -
sen zialità. Poiché questa luce non ha principio né fine, non è
sensibile, né propriamente intelligibile, bensì spirituale e divi-
na, distinta per la sua trascendenza da tutte le creature; ma ciò
che non è né sensibile né intelligibile non ricade sotto i sensi
in quanto tali, né sotto la facoltà intellettuale in quanto tale.
Questa luce spirituale, dunque, non è solo oggetto della visio-
ne, ma anche la facoltà che permette di vedere: non si tratta
né di una sensazione, né di un’intellezione, ma di una certa
potenza spirituale, distinta per trascendenza da tutte le facoltà
cognitive create, che si fa presente per grazia alle nature
razionali pure.

triaDe 3,2 (13-14)
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I TALENTI

Collana diretta da Riccardo Pane, già diretta da Marta Sordi e Moreno Morani

La collana «I Talenti», edita da Edizioni San Cle men te e Edi zio ni Studio Do me -
ni ca no, ospita testi fondamentali che sono all’origine delle tradizioni culturali
d’O rien  te e d’Occidente, cristiane e non cristiane, integrando e completando l’e-
dizione dei Padri della Chiesa. Si riporta il testo critico in lingua originale, la
traduzione italiana e un apparato di introduzioni, note e commenti con cui il let -
tore moderno potrà finalmente apprezzare queste ope re, vere pietre miliari e
autentici «talenti» della cultura umana universale.

1. TErTuLLIanO, Difesa del cristianesimo (Apologeticum) 
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3. BarDESanE, Contro il Fato (Peri heimarmene)
4. anOnImO, Libro dei due Principi 
5. ELISEO L’armEnO, Sulla passione, morte e risurrezione del Signore 
6. DIOnIgI, I nomi divini
7. DIOnIgI, Mistica teologia e Epistole I-V
8. TErTuLLIanO, Il battesimo 
9. TErTuLLIanO, La penitenza 

10. TErTuLLIanO, Questione previa contro gli eretici 
11. TErTuLLIanO, Alla sposa 
12. TOmmaSO D’aquInO, L’unità dell’intelletto, L’eternità del mondo 
13. gIOvannI DamaSCEnO, Esposizione della fede 
14. maTTEO rICCI, Catechismo 
15. grEgOrIO DI nazIanzO, Cinque Discorsi Teologici. Sulla Trinità
16. TErTuLLIanO, La carne di Cristo
17. TOmmaSO D’aquInO, Commento agli Analitici Posteriori di Ari sto te le, vol. 1
18. TOmmaSO D’aquInO, Commento agli Analitici Posteriori di Aristotele, vol. 2
19. CaTErIna Da SIEna, Dialogo
20. nICCOLò CuSanO, L’occhio mistico della metafisica (Opuscoli)
21. TOmmaSO D’aquInO, Commento al Vangelo secondo Matteo, vol. 1
22. TOmmaSO D’aquInO, Commento al Vangelo secondo Matteo, vol. 2
23. ELISEO L’armEnO, Omelie e Scritti teologici
24. anaSTaSIO SInaITa, Domande e risposte bizzarre
25. nEmESIO DI EmESa, La natura dell’uomo
26. ISaCCO DI nInIvE, Discorsi ascetici
27. TErTuLLIanO, La pazienza – La corona
28. TOmmaSO D’aquInO, Commento al Vangelo secondo Giovanni, vol. 1
29. TOmmaSO D’aquInO, Commento al Vangelo secondo Giovanni, vol. 2
30. TOmmaSO D’aquInO, Commento a Isaia
31. IPPOLITO DI rOma, Cristo e l’Anticristo
32. TErTuLLIanO, Contro Ermogene e Contro Prassea
33. mOnaCI BIzanTInI, La divina pedagogia. Poeti di Dio
34. TOmmaSO D’aquInO, Commento a “Il cielo e il mondo”
35. ELISEO L'armEnO, Storia di Vardan e compagni martiri
36. TOmmaSO D’aquInO, La natura del cambiamento
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SOURCES CHRÉTIENNES – Edizione italiana
Collana presieduta da Paolo Siniscalco 

La collezione francese Sources Chrétiennes, fondata nel 1942 a Lione da
De Lubac e Daniélou, offre testi cristiani antichi, greci, latini e nelle lingue del
vicino Oriente, che, per qualità e per numero, sono universalmente riconosciuti
come ec cellenti. Dal 2006 le Edizioni Studio Domenicano promuovono la tradu-
zione di que sta collana in italiano in stretto e proficuo contatto con la “casa
madre” di Lio ne. 

L’edizione italiana, da parte sua, si caratterizza specificamente per la scelta
di titoli importanti, letterariamente, dottrinalmente e spiritualmente, per la cura
con cui è aggiornata la bibliografia in modo completo e sistematico, per le even-
tuali note aggiuntive o le appendici concernenti problematiche emerse nel
campo degli studi dopo la pubblicazione dell’edizione francese, per una loro
semplificazione. L’edi zio ne italiana delle Sources si propone, infine, di contene-
re, per quanto possibile, i prezzi di ogni volume.

1. CIPrIanO DI CarTagInE, L’unità della Chiesa
2. CIPrIanO DI CarTagInE, A Donato; e La virtù della pa zien za
3. manuELE II PaLEOLOgO, Dialoghi con un mu sul ma no.
4. anOnImO, A Diogneto
5. CIPrIanO DI CarTagInE, A Demetriano
6. anOnImO, La dottrina dei dodici apostoli
7. CIPrIanO DI CarTagInE, La beneficenza e le elemosine
8. CLEmEnTE DI rOma, Lettera ai Corinzi
9. OrIgEnE, Omelie sui Giudici

10. gIuSTInO, Apologia per i cristiani
11. grEgOrIO DI nISSa, Omelie su Qoelet
12. aTanaSIO, Sant’Antonio Abate. La sua vita
13. DhuODa, Manuale per mio figlio
14. ugO DI San vITTOrE, Sei Opuscoli Spirituali
15. DIaDOCO DI FOTICEa, Opere Spirituali
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